
Un balletto di cifre da far girar la testa, aven-

do in memoria il filodi lana sul quale si giocò

l'approvazione del Trattato di Maastricht

nel1992:50,8 contro49,2.Dastamane fino

alle 22, la parola ap-

partiene a 43 milioni

di elettori francesi.

Quantidestini, legati

a questo voto. Non solo quelli
dell'Europa politica. Anche
destini personali, che in que-
sta battaglia si saranno esalta-
ti, oppure polverizzati, in
ogni caso compiuti. Ma c'è so-
lo un uomo, tra i protagonisti
della campagna, che già cono-
sce il suo. È Jean Pierre Raffa-
rin, primo ministro con le vali-
ge in mano. I bene informati
raccontano che a palazzo Ma-
tignon sono già arrivati gli
scatoloni per il trasloco. Jac-
ques Chirac l'ha detto giovedì
sera nel suo messaggio: «Ho
capito». Ha capito che dietro
il sipario del Trattato europeo
per due mesi si è giocata un'al-
tra partita: protestataria, anti-
governativa. Vinca il sì o vin-
ca il no, Raffarin, l'uomo «de
la France d'en bas», della
Francia anonima e laboriosa,
ha fatto il suo tempo. Non ha
mai sfondato, il primo mini-
stro, neanche a destra. La mo-
destia, che tre anni fa pareva
la sua virtù, si è rivelata presto
il suo terribile limite. Da mar-
zo, ogni volta che apriva boc-
ca, il sì perdeva un punto in
percentuale. Via, a casa, resti-
tuito ai suoi penati regionali.
Ma è soprattutto a sinistra che
il sì o il no daranno una dire-
zione o l'altra allo sconquasso
di questi due mesi. Sono
emerse diversità politiche di
fondo, di visione, sostanzial-
mente inconciliabili, verreb-
be da dire antropologiche.
Con un Ogm a contaminare il
campo degli uni e degli altri:
Laurent Fabius, che appare
tanto estraneo alla festosità
movimentista del no quanto
accoltellatore della responsa-
bile coerenza del sì, e che col-
tiva l'ormai improbabile ambi-
zione di federare tutto ciò per
diventare presidente della Re-
pubblica: «Quello che più mi
sta a cuore è l'unità dei sociali-
sti», ha detto e ripetuto in que-
sti ultimi giorni. Ma è stato lui
a spaccare il partito. È stato
lui a irridere il referendum in-
terno, che pure aveva chiesto,
e perduto. È stato lui a delegit-
timare il segretario François
Hollande. Comunque finisca
stasera, il Ps parte per la cam-
pagna presidenziale dilaniato
e sanguinante. Sarà un'impre-
sa epica trasformare le sue fe-
rite in nuova vitalità politica.
Se vince il no, oltretutto, ne
porterà la responsabilità stori-
ca: almeno metà dei suoi elet-
tori avrà seguito Fabius o Em-

manuelli. A destra, per capir-
si, il sì gode di quasi l'80 per
cento dei consensi neogollisti
e giscardiani. Il ventre molle
dell'europeismo sarà stata pro-
prio quella sinistra che si vuo-
le di governo.
Nei palazzi del potere, innan-
zitutto all'Eliseo, da una setti-
mana almeno si dà la partita
per persa. Nonostante l'inter-
vento conciso ed efficace di
Jacques Chirac giovedì sera,
a reti unificate. «L'avesse fat-
to due mesi fa», ha commen-
tato Nicolas Sarkozy, presi-
dente dell'Ump, il partito di
Chirac. Alla campagna del sì
è mancato il momento in cui
si attiva una dinamica, si dan-
no tono e indirizzo ad un di-
scorso. Il no invece ha trovato
subito il suo cemento e la sua
musica: il sociale, la protesta
contro Chirac e Raffarin che
votano sì, e quindi noi votia-
mo no. Come Le Pen, ma que-
sto è stato rapidamente rimos-
so. Lo psicodramma politico
si è quindi sviluppato. I prota-
gonisti avrebbero dovuto es-
sere i due campioni più giova-
ni, Sarkozy e Hollande. Ma la
drammatizzazione del con-
fronto ha imposto di tornare
indietro di qualche anno: in
prima fila son tornati Chirac e
Jospin, come nel '95, come
nel 2002. Solo che stavolta
militavano per la stessa cau-
sa. Postura non troppo com-
plicata per il primo, conforta-
to dalla sua funzione e dalla
coesione delle sue truppe.
Molto più scomoda invece
per Jospin, obbligato ad illu-
strare un «sì di sinistra» da
contrapporre al «no di sini-
stra» del suo compagno di
partito Fabius. E obbligato an-
che, ogni volta che prendeva
la parola, a specificare che
non nutre «ambizioni perso-
nali».
Che succede se vince il no?
Le Pen vuole uscire dall'Unio-
ne europea. Marie George
Buffet vede nascere «un'im-
mensa speranza di una nuova
sinistra» in Europa (ma di-
mentica che, a parte Fausto
Bertinotti e Oskar Lafontai-
ne, la sinistra europea è tutta
per il Trattato). Il trotzkista
Besancenot vede «uno stop
all'ultraliberismo». José Bové
vede «un colpo alla politica
del Wto». In verità, a parte il
primo ministro, in Francia
non cambierà nulla, e sarà an-
cora Chirac, per quanto az-
zoppato, a guidare il paese,
che avrà perduto la sua capaci-
tà di leadership politica, fino
al 2007. Cambierà invece il
passo dell'integrazione euro-
pea: si farà molto più lento e
incerto. Ed è probabile che
l'ultraliberismo ne approfitti.

MAX GALLO Lo storico francese: il no fa presa nella fascia di età tra i 18 e i 55 anni. Non va demonizzato

«Ue verticista, i francesi non si fidano»

il referendum

«Per la prima volta da
Maastricht, in discus-
sione è una idea verti-
cistica, tecnocratica,
della costruzione di
una Europa unita. La
vittoria del no o anche
un successo risicato
del sì metterebbero co-
munque in discussio-
ne quel "dispotismo illuminato" che asse-
gna all'opinione pubblica solo una funzio-
ne di ratifica di idee, progetti, visioni poli-
tiche sottratte ad una discussione dal bas-
so». Il referendum francese visto da uno
dei più autorevoli storici transalpini: Max
Gallo. «Dovrebbe far riflettere - annota
Gallo - il fatto che, secondo i sondaggi, il
"no" faccia presa nella fascia di età social-
mente più attiva (dai 18 ai 55 anni). Ciò
che si respinge è una Europa socialmente
deregolamentata, una Europa neoliberi-
sta che, in nome dell'apertura, tende a
mortificare i sistemi più avanzati in termi-
ni di reddito e di diritti sociali. Ed è anche
per questa ragione, molto concreta e fon-
data, che il "no" non va demonizzato».
ProfessorGallo,qualesignificato
assumerebbeinchiaveeuropea
l'eventualevittoriadel«no»al
referendumfrancese?

«Non sarebbe un rifiuto ideologico dell'
Europa né una rivincita in chiave naziona-
lista della "grandeur" francese. Quello
che in realtà viene messo in discussione è
un "dispotismo illuminato" che pretende
di calare dall'alto, dalle élite al popolo,
una idea di Europa che non fa i conti con
il vissuto sociale della comunità naziona-
le, in questo caso quella francese. Il "no",
come peraltro il "sì" critico rappresentano
una rivendicazione di democrazia da par-
te dell'opinione pubblica che non va svili-
ta né colpevolizzata. Per la priva volta da
Maastricht l'Europa entra nella discussio-
ne dei cittadini, interagisce con una realtà
economica e sociale profondamente di-
versa, in negativo, rispetto a quella che sa-
rebbe dovuta discendere dalla moneta
unica. Gli ideali sono stati chiamati a fare
i conti con la concretezza delle condizio-
ni di vita di ceti, classi sociali, che da una
Europa socialmente deregolamentata e
omogeneizzata al ribasso, per ciò che
concerne diritti sociali e retribuzioni, ri-
schiano ulteriore emarginazione. Liqui-
dare in modo sprezzante questo "disin-
canto" europeista mi parrebbe una prova
di grave miopia politica. Al di là del risul-
tato del referendum, ancora in bilico, è in-
negabile che una parte significativa del
popolo francese è scettica su come si sta
realizzando la costruzione europea, sia
nella costituzione formale sia, soprattut-

to, in quella materiale».
Quantohannopesatoquestionidi
politica internanelladefinizione
degliorientamentidelle forze
politicheedell'opinionepubblicadel
suoPaese?
«Anche qui eviterei letture schematiche,
tendenti a ridurre il voto di domani (oggi,
ndr.) ad una sorta di referendum pro o
contro Jacques Chirac. In realtà, per la
prima volta nella testa dei cittadini è stata
ben presente la connessione, il legame in-
scindibile tra politica interna e la politica
europea. In questa ottica, più che alla poli-
tica di Chirac e Raffarin, il "no" al refe-
rendum è soprattutto un "No" alla politica
neoliberista dell'Europa allargata. I fran-
cesi hanno ben compreso che le scelte eu-
ropee hanno una ricaduta concreta sulle
politiche economiche e sociali interne.
Una ricaduta negativa per le fasce più de-
boli e per quelle anagraficamente più atti-

ve…».
Sipuòparlarediunadelusione
post-Maastricht?
«Direi piuttosto di un ritorno alla realtà.
Si era detto che dopo Mastricht sarebbe
cominciata una epoca di crescita econo-
mica, di europrosperità…».
Invece?
«Invece l'Europa aperta, allargata, è dive-
nuta in concreto una Europa socialmente
deregolamentata; una Europa dove diritti
sociali e retributivi acquisiti venivano ri-
messi in discussione. Non è la paura a in-
grossare le fila del "no", ma è la sperimen-
tazione di una realtà sociale che, in nome
e per conto dell'Europa dregolamentata
perché allargata, ha visto crescere sacche
di emarginazione anche nei ceti produtti-
vi. Dovrebbe far riflettere che il "no" è
forte tra la popolazione più attiva, quella
che fa i conti con una deriva neoliberista
dell'Europa di Maastricht».
Unaeventualevittoriadel«no»,
segnerebbel'iniziodel tramontoper
JacquesChirac?
«Per tutta la campagna referendaria, Chi-
rac ha insistito sul fatto che si votava per
la Costituzione europea e non per o con-
tro la politica del governo francese. Mal-
grado questo, la vittoria del "no" o anche
una affermazione risicata del "sì" indebo-
lirebbero fortemente Chirac, trasforman-
dolo in un "presidente dimezzato».

Costituzione Ue, vota la Francia spaccata
Per gli ultimi sondaggi il no alla Carta europea in testa con il 51%. Il sì tra il 47-49%

Dopo i risultati Chirac pronto a sacrificare il premier Raffarin. Socialisti lacerati

Jean Pierre Raffarin
«In caso di vittoria
del no lo choc politico
provocherà un caos
avremo dei lunghi
mesi di crisi
economica»

Lionel Jospin
«Quando si vuole
l’Europa si dice sì
non si dice no
Tutti i no
sono assolutamente
irrealistici»

Jaques Chirac
«Non abbiate paura
si tratta del vostro
avvenire e di quello
dei vostri figli
dell’avvenire della Ue
e dell’Europa»

Jacques Delors
«Non ci sarà
nessun piano B
I sostenitori del no
sono dei cattivi
pastori, dei suonatori
che sanno di mentire»

Sono42milionigli
elettori francesi chiamati a
pronunciarsi sull'adozione
dellacostituzione europea.

Votooltremarenelle
isoledell'arcipelago di
Saint-Pierree Miquelon i
seggisonostati aperti a
mezzogiornoora italiana di
ieri.Nei territori d'oltremare
sonoquasiun milione
mezzogli aventi diritto
principalmente in
Guadalupe,Martinica,
Guyana, Isoladi Reunion,
Nuova Caledoniae
Polinesia francese.

Franciasi vota in 58mila i
seggiche oggiapriranno
alle8 in tutto il Paese.Si
potràvotare finoalle 20
trannechenelle aree di
Parigi e Lionedove i seggi
sarannoaperti finoalle22.

Comesivotacon una
semplicissimascheda
biancasullaquale i francesi
devonoscegliereper il «sì»
oper il «no»

I risultati i premiexitpoll
sarannodiffusi alle22 di
oggi , dopo la chiusuradei
seggia Lionee a Parigi. Il
ministrodell'Interno,
Dominiquede Villepin,
diffonderàuna proiezione
ufficiale tra le 23e la
mezzanotte, anchese si
potrebbe ritardare fino
all'unadi notte se il margine
dovesse risultare stretto.

L’INTERVISTA

VOTO FRANCESE

Un manifesto del «No» corretto con una bomboletta spray con il «Sì» a Parigi Foto di Jerome Delay/Ap

■ di Gianni Marsilli / Segue dalla prima

hannodettoper ilsì

«Il risultato resta ancora
in bilico ma è innegabile
che una parte di cittadini
non condivide come
si sta costruendo l’Unione»

■ di Umberto De Giovannageli

Seggi ed elettori
del test europeo

OGGI
A sinistra pesano
le divisioni: Jospin

è tornato in campo per il sì
contro il no di Fabius

Oggi il referendum
La vittoria del sì sarebbe
una sorpresa, Maastricht
fu approvato sul filo di lana
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